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Cinque conferenze sul Cristianesimo

  
(Oslo, Norvegia - dal 1 al 5
ottobre 1913)
  

  

La Cronaca dell'Akasha, la “Memoria dell'Universo”, è la fonte di
ciò che in queste conferenze viene presentato come una conoscenza
che conferma e amplia, allo stesso tempo, il contenuto dei quattro
Vangeli del Nuovo Testamento.

  
Rudolf Steiner chiamò questo
Vangelo anche IL VANGELO DELLA CONOSCENZA. L'intero testo si basa
su note stenografiche successivamente rese pubbliche senza previa
revisione da parte dell'autore.

(Per concludere questo ciclo di
conferenze, Rudolf Steiner si è congedato dal pubblico con le
seguenti parole):

   



Donare questo Quinto Vangelo è
stato per me un dovere sacro. E nel salutarvi con il cuore e con
l'anima, esprimo l'auspicio che il legame che ci unisce sia stato
rafforzato dalla ricerca spirituale sul Quinto Vangelo alla quale
mi sento intimamente legato. Facendo appello al sentimento più
caloroso del vostro cuore e della vostra anima, vi dico: anche se
fisicamente dovremo essere separati per qualche tempo, rimarremo
uniti e sentiremo insieme per cosa dobbiamo lavorare e quale è il
dovere che nel nostro tempo lo spirito impone al mondo. Ciò a cui
aspiriamo progredirà nel modo giusto attraverso il lavoro di
ciascuno di voi. Con questo augurio vi saluto, a conclusione di
questo ciclo di convegni.
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Credo che, rispetto ai tempi in cui viviamo, il tema di cui parlerò
in questo ciclo di conferenze sia di particolare importanza.
Innanzitutto voglio chiarire che l'aver scelto un argomento del
genere non è affatto dovuto al desiderio di produrre uno scalpore,
o qualcosa di simile. Ma spero di riuscire a dimostrare che questa
conoscenza riveste singolare importanza per il momento attuale,
ed’è giustificato parlare di un Quinto Vangelo, e che per il suo
contenuto, il nome "Quinto Vangelo" è il più appropriato. Questo
Vangelo non esiste ancora – come verrà spiegato – come documento
scritto; ma nei tempi futuri dell'umanità esisterà sicuramente in
una forma scritta ben definita. Si potrebbe anche dire che il
quinto Vangelo è antico quanto gli altri quattro Vangeli.

  
Per parlare di questo argomento è
necessario considerare, a titolo di introduzione, alcuni punti
tanto importanti quanto necessari per la piena comprensione di
quello che oggi vogliamo chiamare il Quinto Vangelo. A questo
proposito vorrei partire dal fatto che sicuramente si avvicina il
momento in cui, fin dall’istruzione primaria e nell’ambito
dell’insegnamento più semplice, quella scienza che comunemente
viene chiamata storia, verrà insegnata in modo un po’ diverso da
come è stata insegnato fino ad ora. In un certo senso, questo ciclo
di conferenze ci darà la prova che nella storiografia del futuro e
anche nella storia più elementare, il concetto e l'idea di Cristo
avranno molta più importanza di quanto lo abbiano finora. Lo sò, in
realtà con questa affermazione dico una cosa totalmente
paradossale. Teniamo presente che in tempi passati, non troppo
lontani, innumerevoli uomini, anche provenienti dai paesi più colti
dell'Occidente, hanno rivolto il loro cuore e i loro sentimenti
verso Cristo, in modo molto più intenso di adesso. Chi esamina la
letteratura attuale, chi riflette su ciò che interessa
primariamente all'uomo del nostro tempo e su ciò che parla più
profondamente al suo cuore, avrà l'impressione che l'entusiasmo e
la commozione per le idee su Cristo stiano diminuendo, soprattutto
in persone che affermano di appartenere a coloro che sembrano
possedere una certa cultura secondo il nostro tempo. Nonostante
ciò, e secondo quanto ho appena espresso, dobbiamo sperare che i
nostri tempi siano sulla buona strada per dare in futuro molta più
importanza di quanto non sia stato finora, alle idee su Cristo,
all’interno della storiografia universale. 
  
Affrontiamo ora questo problema da
un altro punto di vista. In molte conferenze del passato, anche in
questa città, ho parlato del significato e del contenuto delle idee
riguardanti il Cristo; e in molti libri, come risultato della
scienza spirituale, ciò che è stato pubblicato sui segreti
dell'entità del Cristo. Chi studierà il contenuto di questi libri
arriverà a dire che per la piena comprensione dell'entità di Cristo
è necessaria una conoscenza vastissima, e che bisogna partire dai
concetti e dalle idee più profonde per elevarsi alla vera
comprensione della natura di Cristo e dell’impulso di Cristo che ha
operato attraverso i secoli.
  
In un certo modo si potrebbe
pensare che si debba prima conoscere tutta l'antroposofia per
ascendere all'idea corretta della natura di Cristo.
  
Tuttavia, se esaminiamo
l’evoluzione spirituale nel corso dei secoli, ci troviamo di
fronte, di secolo in secolo, ad una scienza estesa e profonda
dedicata alla comprensione della venuta e dell’opera di Cristo. Nel
corso dei secoli, l'umanità si è rivolta alle idee più alte e
importanti per comprendere il Cristo. Potrebbe quindi sembrare che
solo le attività spirituali più importanti possano condurre alla
comprensione della natura del Cristo. Ma è davvero così? Una
riflessione molto semplice può darci la prova che non è così.
  
Poniamo, per così dire, su una
scala spirituale tutta l'erudizione e la scienza e anche
l'antroposofia; tutto ciò che finora ha contribuito alla
comprensione del concetto e della natura del Cristo.
  
Poniamolo su uno dei piatti della
bilancia spirituale; e sull'altro piatto tutti i sentimenti
profondi, tutti gli impulsi nell'animo degli uomini che attraverso
i secoli si sono diretti verso quell'entità che chiamiamo il
Cristo; e si verificherà che tutto ciò che la scienza, l'erudizione
e anche l'antroposofia possono apportare alla spiegazione della
natura di Cristo, alza bruscamente il piatto; e che i sentimenti e
gli impulsi profondi che l'umanità ha rivolto all'entità e al mondo
di Cristo, abbassano profondamente l'altro piatto. Senza esagerare,
possiamo affermare che la sfera del Cristo ha influenzato molto
l'umanità, e che la semplice conoscenza di cosa sia il Cristo ha
avuto un minimo effetto a questo riguardo.
  
In verità, la posizione del
cristianesimo sarebbe stata molto sfavorevole se gli uomini, per
aderire a Cristo, avessero dovuto basarsi sulle dotte disquisizioni
del Medioevo, degli scolastici e degli eruditi ecclesiastici, o
anche in qualche modo all'antroposofia. Con tutto questo si
potrebbe ottenere ben poco.
  
Credo che chiunque consideri
oggettivamente lo sviluppo del cristianesimo nel corso dei secoli
non avrà nulla da obiettare a questi pensieri. Ma affrontiamoli
anche da un altro punto di vista.
  
Torniamo ai tempi precristiani.
Basti ricordare ciò che è ben noto alla maggioranza dei qui
presenti: che l'antica tragedia greca, soprattutto nelle sue forme
primitive, caratterizzava l'eroe divino, ovvero l'uomo nella cui
anima viveva la lotta di Dio, in un certo modo esprimeva, sulla
scena, una visione chiara e immediata dell'opera e della tessitura
divina. Basti notare che nella grande opera poetica di Omero egli
intreccia l'opera dello spirituale; basti nominare le grandi figure
di Socrate, Platone, Aristotele. Con questi nomi viene presentata
alla nostra anima una vita spirituale suprema in un determinato
campo. Se ci limitiamo a guardare alla figura di Aristotele, che
visse e operò alcuni secoli prima della fondazione del
cristianesimo, ci troviamo di fronte a ciò che in un certo senso
anche nella nostra epoca non è stato superato né ulteriormente
sviluppato. Il pensiero e il procedimento scientifico di Aristotele
sono di una qualità così immensa che possiamo affermare che è stato
raggiunto un livello supremo del pensiero umano dal quale non si è
più verificato alcun incremento.
  
Stabiliamo per un momento
un'ipotesi singolare, necessaria per il proseguimento dei nostri
convegni. Immaginiamo che non esistessero i Vangeli come fonte di
informazione sulla figura di Cristo. Supponiamo che i documenti
primitivi che abbiamo tra le mani come Nuovo Testamento non
esistessero. Ignoreremo ciò che è stato scritto o detto sulla
fondazione del cristianesimo; prenderemo in considerazione solo lo
sviluppo del cristianesimo come fatto storico, ciò che è accaduto
all'umanità nel corso dei secoli postcristiani. Consideriamo cosa è
successo realmente, senza ricorrere ai Vangeli, agli Atti degli
Apostoli o alle Epistole di San Paolo: cosa è successo?
  
Se cominciamo guardando l'Europa
meridionale, abbiamo un'epoca di altissima cultura spirituale
umana, il cui rappresentante fu Aristotele, che abbiamo appena
nominato; vita spirituale altamente sviluppata che nei secoli
successivi ebbe uno sviluppo unico. All'epoca in cui il
cristianesimo cominciava a farsi strada nel mondo, nell'Europa
meridionale c'erano molti uomini di cultura greca; uomini che
avevano aderito alla vita culturale greca. Se esaminiamo lo
sviluppo del cristianesimo fino a Celso, celebre per i suoi
attacchi al cristianesimo, e più tardi, nel secondo e terzo secolo
postcristiano, vi sono nell'Europa meridionale, nella penisola
greca e italiana, uomini di altissima cultura spirituale, numerosi
uomini che avevano accolto le sublimi idee di Platone; uomini la
cui sagacia era come la continuazione di quella di Aristotele;
spiriti fini e forti della cultura greca; Romani di cultura greca,
che alla sottigliezza dello spirito ellenico unirono il carattere
aggressivo e personale della romanità.
  
L'impulso del cristianesimo penetrò
in questo mondo così caratterizzato in termini di intellettualità e
ricchezza di conoscenze.  I rappresentanti dell'impulso cristiano
di quel tempo, confrontati con la cultura di questi numerosi
intellettuali greco-romani, appaiono davvero come persone
ignoranti. Nel mondo dell'intellettualità matura si introducono
uomini senza cultura. E qui ci troviamo di fronte ad uno spettacolo
singolare: queste persone di natura semplice, portatori del
cristianesimo primitivo, hanno diffuso questo cristianesimo
nell'Europa meridionale, in tempi relativamente brevi. Se ora, con
quello che possiamo comprendere attraverso l'antroposofia,
consideriamo quegli uomini di natura semplice che allora
diffondevano il cristianesimo, possiamo dire a noi stessi: quelle
persone semplici non capivano nulla della natura di Cristo - non
c'è bisogno di pensare alla grande idea cosmica di Cristo; possiamo
pensare a idee molto più semplici. Quei portatori dell'impulso
cristiano, inseriti nella cultura greca altamente sviluppata, non
capivano assolutamente nulla di tutto ciò. Non possedevano nulla
per contribuire alla scena della vita greco-romana, ma solo la loro
personale interiorità, che avevano sviluppato in se stessi come
affetto personale per l'amato Cristo; perché avevano per lui questo
affetto come se fosse un membro di una famiglia amata. Coloro che
all’interno dell’ellenismo e del romanismo radicarono il
cristianesimo, che ha continuato a svilupparsi fino ai nostri
giorni, non erano teosofi colti, né intellettuali in generale. I
teosofi colti di quel tempo, gli gnostici, si erano certamente
elevati a idee sublimi sul Cristo, ma non potevano dare altro che
questo.
  
Se tutto fosse dipeso dagli
gnostici, è certo che il cristianesimo non avrebbe percorso il
mondo. Si trattò di un'intellettualità non particolarmente
sviluppata quella che penetrò dall'Oriente e provocò con una certa
rapidità il crollo dell'ellenismo e del romanismo antichi. 
  
Dall’altro lato, abbiamo uomini di
alto livello intellettuale; a cominciare da Celso, nemico del
cristianesimo, che già a quel tempo ha messo in luce tutte le
critiche al cristianesimo che di solito si sostengono anche oggi.
Guardiamo ai coltissimi neoplatonici che allora esprimevano idee,
accanto alle quali la filosofia attuale ha ben poca sostanza. Per
livello e ampiezza di orizzonte erano idee di gran lunga superiori
a quelle del nostro tempo. Ma se guardiamo ciò che quei filosofi
sostenevano contro il cristianesimo, e anche ciò che con spirito
greco e romano sostenevano quegli uomini di alto livello
intellettuale dal punto di vista della filosofia greca, abbiamo
l’impressione che tutti loro non capissero l’impulso di Cristo.
Vediamo che il cristianesimo si diffonde grazie a portatori che non
capiscono nulla della natura del cristianesimo, ed è combattuto da
una cultura alta che non è capace di comprendere il significato
dell'impulso di Cristo. Curiosamente, il cristianesimo viene al
mondo in modo tale che né i dipendenti né gli avversari possono
comprenderne il vero spirito. Eppure, ci sono stati uomini dotati
della forza d'animo per far trionfare nel mondo l'impulso di
Cristo.
  
Se ci rivolgiamo a coloro che, come
Tertulliano, con una certa grandezza si dedicarono alla difesa del
cristianesimo, vediamo in lui un romano che, se guardiamo il suo
modo di parlare, è il quasi-creatore di una nuova lingua romana; un
uomo che, per la sua abilità nell'uso vivace delle parole, ci
appare come una personalità importante. Ma se ci chiediamo: cosa
c'è dietro le idee di Tertulliano? Si scopre che tutto cambia.
 

Abbiamo scoperto che in verità ha
ben poca intellettualità e livello spirituale: anche chi difende il
cristianesimo. Ma personaggi come Tertulliano, alle cui
argomentazioni i greci colti non davano molto credito, esercitarono
comunque un'influenza. Per qualche ragione Tertulliano ebbe
un'influenza irresistibile; ma a causa di cosa? Ecco la cosa
importante. Teniamo presente che qui si pone davvero una questione.
Perché i portatori dell'impulso cristico influenzano l'evoluzione
se essi stessi capiscono poco della natura dell'impulso cristico?
Perché vengono influenzati i Santi Padri, anche Origene, che danno
l'impressione di essere privi di capacità? Che cosa c'è nella
natura dell'impulso di Cristo che nemmeno la cultura greco-romana è
in grado di comprendere?
  
Ma facciamo un altro passo. Il
suddetto fenomeno ci appare in forma più accentuata se consideriamo
la storia. Vediamo arrivare i secoli in cui il cristianesimo si
diffuse nel mondo europeo, presso popoli come, ad esempio, quelli
germanici, che avevano culti religiosi molto diversi; popoli
apparentemente unificati dalle loro idee religiose, i quali, però,
accolsero con tutta la forza l'impulso di Cristo, come se fosse
stata la loro vera vita. Se guardiamo ai messaggeri germanici più
attivi, vediamo che non erano affatto uomini di formazione
teologica scolastica. Al contrario, erano coloro che, con animo
piuttosto semplice, agivano tra le persone e parlavano loro con
idee molto semplici, ma dirette al cuore, e sapevano esprimersi in
modo tale che le loro parole raggiungevano il profondo dell’anima
di coloro che li ascoltavano. Erano uomini semplici che andavano
ovunque e agivano nel modo più efficiente.
  
Da un lato abbiamo l'espansione del
cristianesimo attraverso i secoli; d'altra parte, ammiriamo come
questo stesso cristianesimo sia la fonte di importanti erudizioni,
scienze e filosofie. Ora esamineremo il singolare fenomeno della
diffusione del cristianesimo, che fino al Medioevo, si radicò negli
animi di popoli che fino ad allora avevano nutrito idee totalmente
diverse; e in un futuro non troppo lontano, quando si parlerà
dell'espansione del cristianesimo, si spiegheranno altre cose.
Quando si parla dell'effetto dell'impulso cristiano, chi lo ascolta
capirà facilmente che i frutti dell'espansione del cristianesimo
sono stati evidenti nell'entusiasmo che tale espansione ha
prodotto. Tuttavia, se arriviamo ai tempi moderni, quella che era
vista come un’espansione del cristianesimo durante tutto il
Medioevo sembra essere in declino.
  
Consideriamo Copernico e tutta la
scienza naturale moderna, fino al XIX secolo. Potrebbe sembrare che
la scienza naturale, che da Copernico è stata infusa nella cultura
spirituale dell'Occidente, avrebbe contraddetto il cristianesimo; e
gli eventi esterni potrebbero corroborarlo. Ad esempio, fino al
secondo decennio del XIX secolo, la Chiesa cattolica aveva messo
all’Indice Copernico. Ma questa è una cosa esterna che non ha
impedito a Copernico di essere un canone. Lo stesso accade con
Giordano Bruno che fu bruciato come eretico. Entrambi erano
arrivati alle loro idee, basate sul cristianesimo, e agivano spinti
da un impulso cristiano. È difficile comprendere chi, attenendosi a
quanto dice la Chiesa, pensi che questo non sia stato il frutto del
cristianesimo. I fatti che ho appena presentato dimostrano che la
Chiesa non ha compreso adeguatamente quali siano i frutti del
cristianesimo. Chi considera le cose più a fondo riconoscerà che
tutto ciò che gli uomini hanno fatto, anche negli ultimi secoli, è
stato frutto del cristianesimo, e che attraverso il cristianesimo
l'uomo è arrivato a guardare dalla Terra verso le vastità celesti,
come mostrano le leggi copernicane. Ciò è stato possibile solo
all'interno della cultura e attraverso l'impulso del cristianesimo.
Per chi considera la vita spirituale non in superficie ma nel suo
profondo, ne risulterà qualcosa che, a dirlo, sembrerà paradossale;
tuttavia, è vero. Ad una contemplazione profonda risulta che senza
il cristianesimo l'emergere di un Haeckel, così come si presenta a
noi, con tutta la sua opposizione a Cristo, sarebbe stato
impossibile. Senza l'esistenza della cultura cristiana il fenomeno
di Ernst Haeckel non sarebbe stato possibile. E tutta l'evoluzione
della scienza naturale moderna, per quanto si sforzi di sviluppare
l'opposizione al cristianesimo, è in realtà il frutto di questo
stesso cristianesimo, una continuazione immediata dell'impulso
cristiano. Quando la scienza naturale moderna avrà superato i
difetti del suo sviluppo primitivo, l’umanità comprenderà cosa
significa che il punto di partenza di tale scienza, nel suo
perseguimento coerente, conduce realmente alla scienza dello
spirito; si comprenderà che c'è una via che porta conseguentemente
da Haeckel alla scienza dello spirito. Ciò renderà chiaro anche che
Haeckel, sebbene lui stesso non lo sappia, è un genio interamente
cristiano. Gli impulsi cristiani non hanno prodotto solo ciò che
viene chiamato, o veniva chiamato, cristiano, ma anche ciò che è
considerato il contrario del cristianesimo.
  
Esaminando le cose non solo
attraverso i concetti ma attraverso la realtà, si raggiungerà tale
convinzione. Nel mio libretto 
Reincarnazione e Karma si afferma che dal darwinismo una
via diretta porta all’idea delle vite terrene ripetute. Per
giudicarlo correttamente, è necessario contemplare senza pregiudizi
l'azione degli impulsi cristiani. Chi capisce l'Haeckelismo e il
darwinismo e sa un po' quello che Haeckel non sapeva - Darwin
invece sapeva certe cose - capirà che il darwinismo era possibile
solo come movimento cristiano e che di conseguenza porta all'idea
di reincarnazione. Chi possiede inoltre una certa forza
chiaroveggente, raggiungerà, per questa via, l'origine spirituale
del genere umano. Certamente è un percorso più lungo ma, con
l'aiuto della chiaroveggenza, un percorso corretto che
dall'Haeckelismo porta alla concezione spirituale dell'origine
dell'evoluzione terrestre. Ma può anche succedere che, senza
comprendere il principio vitale del darwinismo, lo si prenda così
come lo si presenta oggi; in altre parole, se si prende il
darwinismo come un impulso, senza possedere la comprensione viva
del cristianesimo che gli è inerente, si arriverà a qualcosa di
illogico.
  
Con una tale disposizione mentale
non si capiranno né il cristianesimo né il darwinismo; perché sarai
lontano dal vero spirito, sia del cristianesimo che del darwinismo.
Chi invece è intriso del genuino spirito del darwinismo, per quanto
materialista, potrà risalire nell’evoluzione terrestre, fino a
riconoscere che l’essere umano non potrà mai essersi sviluppato da
forme animali inferiori, ma deve necessariamente essere di origine
spirituale. Tornando indietro si arriva al punto in cui l'uomo
viene percepito come un essere spirituale, che appare elevato al di
sopra del mondo terreno. Tuttavia, chi si allontana da quello
spirito buono può credere, se è adepto dell'idea della
reincarnazione, che in qualche incarnazione passata lui stesso
possa aver vissuto come una scimmia. Il vero darwinismo non potrà
mai portare a una simile convinzione. Se non si rimuove l'aspetto
cristiano dal darwinismo, si verificherà che anche nel nostro tempo
gli impulsi darwiniani sono nati dall'impulso di Cristo, e che gli
impulsi cristiani esercitano la loro influenza, anche dove vengono
negati. Si scopre allora che non si tratta solo di un fenomeno che
nei primi secoli il cristianesimo si diffuse isolatamente
dall'erudizione e dalla conoscenza degli adepti; che nel Medioevo
gli studiosi scolastici contribuirono ben poco alla sua diffusione,
ma abbiamo anche il fenomeno paradossale che il cristianesimo è
determinante anche nel darwinismo. Tutta la grandezza dell'idea del
darwinismo ha ricevuto la sua energia dagli impulsi cristiani; e
questi impulsi immanenti porteranno questa scienza a superare il
materialismo.
  
C'è qualcosa di curioso negli
impulsi cristiani! Sembra che l'intellettualità, la conoscenza,
l'erudizione e il sapere non contribuiscano affatto alla sua
diffusione. Diremmo che il cristianesimo si diffonde, non importa
se pensiamo a favore o contro. Non sono le idee del cristianesimo,
non è la scienza cristiana che si diffonde.
  
Si potrebbe affermare: ciò che si
diffonde è il sentimento morale che il cristianesimo ha instillato
nell'umanità. Ma se consideriamo la moralità prevalente a quel
tempo, gran parte di quella che viene descritta come la rabbia dei
seguaci del cristianesimo contro i loro avversari reali o presunti
sarà giustificata. Né possiamo impressionarci della moralità che
regnava negli animi di alta cultura intellettuale, anche nel loro
pensiero veramente cristiano.
  
Qual è la cosa unica che viene
diffusa? Che cosa si espande trionfalmente nel mondo? Chiediamoci
cosa ci dice a questo proposito la scienza dello spirito, la
conoscenza chiaroveggente. Che cosa prevale e opera negli uomini
incolti che dall'Oriente penetrano nell'ellenismo e nel romanismo
coltissimi? Cosa prevale in coloro che portano il cristianesimo nel
mondo germanico straniero? Che cosa prevale nella moderna scienza
naturale materialista, nella quale la dottrina, in un certo modo,
si copre ancora il volto con un velo? Insomma, cosa regna in tutte
queste anime, se non gli impulsi intellettuali, e nemmeno morali? È
Cristo stesso che va di cuore in cuore, da anima ad anima.
  
Dobbiamo fare a meno dei nostri
concetti, di tutta la scienza; evidenziare cos'è la realtà e
mostrare che Cristo stesso, misteriosamente, opera in mille slanci,
prendendo forma nelle anime, penetrando ed essendo presente in
migliaia e migliaia di uomini. Negli uomini semplici è Cristo
stesso a passeggiare nel mondo greco e italiano; più tardi, è
Cristo stesso a camminare accanto ai maestri che portano il
cristianesimo ai popoli germanici. È Lui stesso, il vero Cristo che
va realmente di luogo in luogo, di anima in anima e li penetra. Non
importa cosa pensino loro stessi del Cristo. 
  
Permettetemi un confronto con
qualcosa di banale: quanti uomini ci sono che non capiscono nulla
della composizione del cibo e che tuttavia si nutrono
squisitamente. Nutrirsi non ha nulla a che vedere con la
comprensione di qualcosa sulle sostanze alimentari. Ciò che è
caratteristico è che la penetrazione del cristianesimo nel mondo
non è dipesa in alcun modo dalla comprensione da parte degli
uomini. Ecco un segreto che può essere chiarito solo se si risponde
alla domanda: come opera Cristo stesso nell'anima dell'uomo?
  
Rispetto a questa questione,
l'attenzione della scienza dello spirito è attratta da un
avvenimento il cui significato, in sostanza, può essere rivelato
solo dalla visione chiaroveggente, avvenimento che concorda
pienamente con quanto ho appena esposto. Inoltre, vedremo che è
passato il tempo in cui il Cristo influenzò l'evoluzione nel modo
caratterizzato; ora è giunto il momento in cui è necessario che gli
uomini arrivino a conoscere e comprendere il Cristo.
  
Per lo stesso motivo è necessario
rispondere anche alla domanda perché la nostra epoca aveva
preceduto l'altra nella quale l'impulso di Cristo poteva
diffondersi senza essere stato compreso. L'evento a cui è condotta
la coscienza chiaroveggente è quello della Pentecoste, la Venuta
dello Spirito Santo.
  
La visione chiaroveggente,
suscitata dalla realtà dell'impulso di Cristo, in senso
antroposofico; Si riferiva innanzitutto all'evento della
Pentecoste, alla Venuta dello Spirito Santo.
  
Cosa è successo in quel momento
dell'evoluzione terrestre, che, a prima vista del tutto
incomprensibile, ci viene descritto come la discesa dello Spirito
Santo sugli apostoli? Se si indaga con visione chiaroveggente
quanto ivi accaduto, la scienza dello spirito ottiene una risposta,
una spiegazione di quanto riferito: che uomini semplici, come lo
furono anche gli apostoli, improvvisamente comincino a parlare in
altre lingue, dicendo ciò che nel profondo dello spirito dovevano
esprimere, e questo non lo si aspettava da loro.
  
In realtà, a quel tempo il
cristianesimo, gli impulsi cristiani, cominciarono a diffondersi in
modo indipendente dalla comprensione degli uomini tra i quali si
diffondevano. A partire dall'evento di Pentecoste scorre la
corrente che abbiamo illustrato. Cos’è stato, in realtà, l’evento
di Pentecoste? Per la scienza dello spirito si è posta questa
domanda e il Quinto Vangelo comincia con la risposta che la stessa
scienza dello spirito può dare a questa domanda.
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